
 Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 

 OCEANONews 

Circolo letterario virtuale… una finestra sul mondo della cultura per lo sviluppo e l’integrazione sociale 

 
LA DOMUS MOSCATI ABBRACCIA IL PROGETTO SENECA 

OceanoNews  
Periodico mensile a cura della redazione editoriale 

associazione culturale  L’Oceano nell’Anima – Bari 

Iniziative per la promozione della cultura 

Numero 11 – dicembre 2017 

Novità editoriali, informazio-

ne, recensioni letterarie, inter-

viste esclusive ad autori, eventi 

culturali e editoriali, rassegna 

stampa 

Notizie, curiosità, dossier, 

agenda sui principali 

avvenimenti di informa-

zione e cultura 

dell’associazione 

in
 v

et
ri

n
a
 L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 

natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di coniu-

gare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione delle 

diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di tutti 

e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Iniziative per la promozione della cultura e per lo sviluppo, la solidarietà e l’integrazione sociale 

 

Direttore responsabile:   Massimo Massa 

Responsabile editoriale:   Maria Teresa Infante 

Ideazione e progettazione grafica: Massimo Massa 

 

L’Oceano nell’Anima  
Sito web: www.oceanonellanima.it/oceano 

Mail: oceano.associazione@libero.it 

 

l’altra parte dell’evoluzione 

La Domus San Giuseppe Moscati, casa alloggio 

residenza per anziani, sita nella suggestiva location 

del Palazzo di Fazio in via Matteo Tondi, 126 a San 

Severo in provincia di Foggia, nasce per soddisfare 

le esigenze di coloro che hanno bisogno di trovare 

un giusto luogo in cui soggiornare in piena comodità 

e con assistenza qualificata, servizi di prima 

eccellenza, comfort, cordialità e standard qualitativo 

ad altissimo livello professionale: Assistenti Sociali, 

Infermieri Professionali, Operatori Socio-Sanitari 

(O.S.S.), Educatori, Animatori e figure OSA ed 

OTA che rendono la vita quotidiana degli Ospiti 

confortevole e di grande attenzione a tutti i bisogni 

che necessitano. 

La Domus, che rende omaggio ad un grande uomo, 

medico di chiara fama, è inquadrata in un ambiente 

lussuoso su stile Classico Imperiale, partendo dalle 

due colonne con il capitello raffigurante foglie di 

acanto, di origine Corinzia, che con la loro predomi-

nanza danno un risalto di maestosità nella parte 

principale della struttura. La sua atmosfera s’in-

cendia attraverso lumiere dominate dal classico stile 

aristocratico che riflettono i minimi particolari di cui 

la stessa è composta, tra cui di particolare impatto è 

il comignolo unicamente in marmo artigianale, 

contente un plasma raffigurante l’ardere e il calore 

di un focolare di quasi reale entità. Questo permette  
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Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo 

pubblico e ci sosteniamo grazie 

all’operato gratuito dei soci e alle 

quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, 

se condividi la passione per la 

letteratura, e per l'arte in genere, entra 

a far parte dei nostri pensieri, iscriviti 

all’associazione. Anche tu puoi 

contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo 

essenziale il tuo apporto. 

 

Premio letterario interna-

zionale 

L.A. SENECA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

articolo a pagina 4 

 
 

Partener d’eccellenza per la II edizione del Premio Internazionale di Letteratura L.A. Seneca 

LA DOMUS GIUSEPPE MOSCATI DI SAN SEVERO  

La seconda edizione del Premio Letterario Internazionale Lucius Annaeus Seneca avrà al suo 

fianco, sponsor unico ufficiale, la Domus San Giuseppe Moscati, del presidente e ammini-

stratore unico Michele Princigallo di San Severo (Fg), da sempre impegnato nella cura dei 

bisognosi di assistenza, cercando di ricreare un ambiente famigliare che possa rendere più 

confortevole e meno traumatica la permanenza degli ospiti. 

 

 

 
Continua a crescere la rete di 

distribuzione libraria 

 

Con la cerimonia finale e la premia-

zione dei vincitori, si è conclusa ad 

Aprilia la XVII edizione del concorso 

“Aspettando il Natale...Poesie sotto 

l’albero” dell'Associazione L@ Nuov@ 

Mus@. Non è trascorso molto tempo da 

quando ho avuto la fortuna di incon-

trare di nuovo, dopo anni, le pagine di 

un racconto di Dino Buzzati, là dove si 

confronta la vita ordinaria con quella di 

un poeta scomparso. 

Io uomo fatto, lui appena adolescente. 

Ma una sera all’improvviso, in solitu-

dine all'insaputa dell’intera umanità, 

con una matita in mano, egli scrisse 

alcune righe, e subito cominciò a stac-

carsi da terra. Volava un po' sghembo, 

librandosi simile ad un falco giovanetto 

sopra le case e gli alberi. Si sentiva a 

suo agio lassù; macché ali, un moz-

zicone di lapis copiativo fra le dita gli 

bastava. 

continua a pagina 3 

 

Buone feste dall’Oceano 
 

Il Consiglio direttivo de L’Oceano 

nell’Anima, nelle persone di 

Massimo Massa, Maria Teresa 

Infante e Barbara Agradi, augura a 

tutti i lettori Buon Natale e Felice 

2018. 

Aprilia, 3 dicembre 2018 

ASPETTANDO IL NATALE 

di dare delle sensazioni ed emozioni agli Ospiti 

senza produrre combustione e di conseguenza 

effetti di intossicazione ambientale. 

Il risultato è una combinazione accattivante e di 

gran lusso. Passando per l’androne principale, di 

fianco vi è l’ascensore interna alla quale si può 

accedere solo attraverso una chiave speciale, pro-

cedendo si accede alle Suite. Perfettamente calibrati 

per l’attenta scelta dei materiali, la delicatezza degli 

arredi ed il lighting design, creano un’armonia di 

texture e sfumature uniche. 

Lo scenario è seducente e prestigioso in cui le 

soluzioni più innovative si miscelano armonio-

samente nella struttura d’epoca. Alti soffitti del 

primo Novecento rifiniti con particolari artistici 

sormontano eleganti pavimenti in parquet e arredi 

con originali motivi decorativi in cui predominano 

le tonalità mediterranee della terra, del sole, del 

mare, che riscaldano e caratterizzano tutti gli 

ambienti. Gli arredi sono contraddistinti da uno 

stile elegante ed essenziale, parte caratterizzante del 

Palazzo di Fazio. Il concetto è creato per il piacere 

di vivere gli spazi, in cui l’intero design è l’esten-

sione dell’immaginario che ricrea ambientazioni 

diverse in un unico format. 

 

La Redazione editoriale 

L’OCEANO 

NELL’ANIMA 

 

SCADENZA DEL PREMIO 

31 gennaio 2018 

 

GALA’ DI PREMIAZIONE 

28 aprile 2018 
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U.T.E. “Giovanni Modugno” di Bari 

Istituita nel 1982, è giunta al suo 36° anno 

accademico 

 

In Italia le Università della Terza Età sono 

diventate una realtà a partire dagli anni ’80, e si 

sono moltiplicate per iniziativa di centri 

culturali, sindacati, gruppi di volontariato e 

associazioni – a differenza di molti Paesi euro-

pei, dove sono state promosse direttamente 

dalle Università degli Studi – con l’obiettivo di 

promuovere una crescita culturale continua 

della popolazione anziana e di prevenire il 

declino psicofisico causato principalmente 

dall’inattività. 

 

La prima Università della Terza Età sorta in 

Puglia e la seconda in Italia 

 

L’Università della Terza Età “Giovanni 

Modugno” di Bari, giunta ormai al suo 36° 

anno accademico, è un’Associazione Culturale 

aderente alla Federazione italiana tra le 

Università della Terza Età (Federuni). Istituita 

nel 1982 – la prima U.T.E. sorta in Puglia e la 

seconda in Italia – nasce con l’intento di fornire 

risposte ad una sempre crescente domanda da 

parte di anziani autosufficienti, fino a diventare 

il luogo in cui gli iscritti si formano alla piena 

consapevolezza di sé, alla partecipazione e alla 

responsabilità sociale attraverso uno specifico 

percorso culturale. 

Qualificatasi nel corso di questi anni come un   

v 

Roma 28 novembre 

 

Dopo il Castello Baronale di Maenza (Lt), a 

fine ottobre 2017, Gabriella Nardacci presenta 

per la seconda volta, il suo romanzo dal titolo 

“A malapena si vede l’isola di Ponza” edito da 

Oceano Edizioni. L’evento si è tenuto a Roma 

presso il Piccolo teatro dell’Arte il 28 

novembre c.a. alla presenza di un pubblico 

numeroso e particolarmente interessato. 

Insegnante attualmente in pensione, la 

Nardacci, sin dalla prima adolescenza, ha 

manifestato grande interesse per la lettura e la 

poesia leggendo e scrivendo per giornalini 

scolastici e locali. Nei suoi quarantadue anni di 

lavoro, ha cercato di avvicinare i bambini alla 

sua passione, riscuotendo grande interesse e 

creando giornalini di classe e quaderni auto 

pubblicati in cui gli alunni si raccontano in fatti 

e storie di fantasia, esprimendo la loro crea-

tività con poesie e conversazioni registrate e 

poi trascritte. 

Ha ottenuto riconoscimenti con menzioni di 

merito e premi speciali in vari concorsi 

internazionali di poesia e le sue liriche sono 

presenti in diverse antologie letterarie. 

Collabora come autrice, periodicamente, sul 

sito ponzaracconta.it, con articoli di attualità, 

poesia, letteratura, folclore, usi e costumi di 

paesi e città. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A dialogare con l’autrice è intervenuta la 

giornalista Giulia Laruffa, alternandosi con 

l’attrice di cinema e teatro Rita Pasqualoni che 

ne ha curato la lettura di alcuni passi signi-

ficativi, accuratamente selezionati dalle pagine 

del romanzo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

– L’amore aleggia, in ogni sua forma 

nell’intero romanzo: – sostiene la Infante nella 

sua prefazione al libro – l’attaccamento ai 

luoghi, ai riti, alle tradizioni; l’amore filiale, 

l’amore di una madre che neanche il dolore 

dell’assenza riesce a spezzare; l'amore per una 

nuova vita, difesa con le proprie forze; la 

passione che acceca la ragione e ogni forma di 

raziocinio; amore per se stessi, per non 

ingabbiarsi. Amore per la libertà. Amore per 

amore, per sopravvivere alle proprie fragilità. 

Amore come coraggio e forza interiore. 

Grandi apprezzamenti e consensi da parte degli 

intervenuti alla presentazione, stimolati anche 

dalla giornalista ad interagire con l’autrice che 

ha suscitato non poche emozioni con le sue 

risposte alle numerose domande che il 

pubblico le ha rivolto. Durante la manifesta-

zione è stata data lettura anche alle prefazioni 

degli editori Massimo Massa e Maria Teresa 

Infante, nonché della stessa Giulia Laruffa, 

particolarmente apprezzate dal pubblico che le 

ha tributato un caloroso applauso. 
 

La Redazione editoriale 

 

 

 

 

   

Gabriella Nardacci 

A malapena si vede l’isola di Ponza 

IL RICHIAMO 
di Maria Teresa Infante 
 

Recensione a cura di E. Marco Cipollini 
 

L’Italia tutta è una ricchezza di etnie, 

quel bouquet storico-sociale che ha un 

profumo unico e in tal diversità (la  quale 

– poi – s’incrocia con i costumi, creden-

ze, paesaggi unici delle varie regioni e 

loro espressioni d’arte), è più valorizzata  

dagli stranieri che dagli italiani stessi 

portati o a localismi sterili  (si chiamino 

leghismo o ritorno antistorico ai Borbo-

ni) o ad una esagerata e malcelata 

esterofilia (lo constatiamo nei nomi dati 

dalle famiglie ai figli, tipo Jennifer, Baby 

etc.). 

Maria Teresa Infante – in tal lungo rac-

conto – esprime, in primis, l’amore per 

la sua Terra: la Capitanata, il Gargano, il 

Tavoliere. Non posso dire con certezza 

se la sua regione dovrebbe chiamarsi 

Puglie anziché Puglia, visto la non omo-

geneità dei costumi, dei dialetti, delle 

vicende della Storia con la maiuscola. A 

parte tale osservazione, forse opinabile e 

non apodittica, “Il richiamo” è un viag-

gio a ritroso (nostos) nel vissuto perso-

nale e storico che spazia dall’etnologia, 

non si tratta d’un resoconto antropo-

logico in senso stretto, sino all’emi-

grazione verso il Nord Ovest per ragioni 

lavorative e al senso d’appartenenza alla 

“loro” terra che è evidente nel protago-

nista. Ma la recensione non è un sunto, 

una trama; è ben altro. Il discorso 

dell’Autrice è fluido, accessibile, ben 

strutturato. Gli odori delle zolle di terra 

si legano ai colori così vividi del mare, 

dei pampini, dell’azzurrità di un cielo 

terso   in contrasto con l’odi et amo di un 

territorio abbandonato da uno Stato 

latente (l’Unità d’Italia come compro-

messo tra il gran latifondo del Sud e la 

nascente industria del Nord, il tutto 

capeggiato dalla peggior dinastia italia-

na, i Savoia). Nell’opera della Infante si 

sentono gli echi di tal disappunto, di tal 

ingiustizia, così da collocarla in quel 

ricco filone che dal Gattopardo, passan-

do per Cristo s’è fermato a Eboli, giunge 

a quella linea “De Sanctis-Gramsci”, 

così esaltata dal Sapegno, Salinari e via 

dicendo. In fondo, mutuando il titolo di 

un capolavoro dell’etnologo De Martino, 

il Sud è terra del rimorso. Terra abban-

donata a sé, latitanza statale, leggi Pica, 

serbatoio di voti del governo. Qui, si 

veda la guarigione da parte di un “santo” 

così controverso di nome padre Pio 

(controverso nella Chiesa cattolica: dallo 

psicologo Gemelli a papa Giovanni 

XXIII, l’innovazione radicale) più unica 

che rara di una giovane negli anni 60. 

L’Autrice non si sofferma sull’etiologia 

però credo che tale “miracolo” sia frutto 

di suggestione (si veda la preparazione di 

sbagliare della giovane e altri particolari: 

un cristianesimo paganeggiante, che 

M.T. Infante così ben dettaglia). È il 

milieu che fa certe “magie”. È quella 

miscela tra credenza, superstizione e 

religione tradizionale che De Martino 

mette in rilievo nell’indagini sulla sua 

“Lucania” (ved Sud e Magia). Sed 

italicum est, non legitur. Dov’è il pre-

illumismo vichiano o quello notevole 

sorto nel Sud? 

Resta, forse, nel buon senso della “gente 

comune” che l’Autrice evoca, esaltando 

le sue radici contro ogni forma di omo-

geneizzazione: un riscatto contro le 

politiche di un mondo fatto di lustrini, di 

pseudo felicità, di mancanza di guardare 

la storia e guardare, con essa, sé mede-

simi: la scelta come responsabilità di 

cambiare, seppur inevitabile, genera 

paura. Questi – credo – siano gli interro-

gativi che M.T. Infante pone al suo 

lettore per riacquisire identità di sentire e 

d’essere. 

 

Enrico Marco Cipollini 

 

 

 

 

vero e proprio centro di promozione della 

cultura, ha il merito di aver evidenziato la 

necessità di una formazione professionale anche 

per persone in età avanzata con una esperienza 

già acquisita, alla ricerca di una riqualificazione 

della propria presenza sociale in un mondo 

profondamente diverso da quello del passato ed 

in continua evoluzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un esempio, quello della U.T.E. “Giovanni 

Modugno” di Bari presieduta dalla dott.ssa 

Lucia Berardino, che si è moltiplicato e diffuso 

successivamente su tutto il territorio pugliese. Il 

suo merito è aver privilegiato, fin dall’inizio, la 

cultura sull’attività ludica ed aver assicurato ai 

corsisti una struttura tipica di scuola, con corsi 

regolari e scadenze precise, grazie all’opera di 

volontariato degli associati, dei docenti e di tutti 

quelli che negli anni hanno aderito a questo 

progetto, frequentando le lezioni e partecipando 

alle numerose attività ed eventi organizzati. 
 

   La Redazione editoriale 

Con questo termine, che ha poi diverse 

accezioni nella varietà della nostra lingua, 

usato con la “T” maiuscola, viene definito di 

solito l’orbe terraqueo, ossia, il pianeta sul 

quale viviamo che ha, a sua volta, la veneranda 

età di 4,6 miliardi di anni. Questo è il risultato 

raggiunto da varie considerazioni cosmogoni-

che, confermate dal metodo di datazione dei 

minerali di piombo esteso alle meteoriti. 

E ritornando alle varie accezioni del termine, 

con terra viene considerata anche la nostra 

terra, quella che ci ha dato i natali, quella dei 

nostri padri e dei nostri progenitori, in defi-

nitiva il suolo patrio, la nostra Nazione. 

Da quando è comparsa sulla Terra la specie 

umana, essa si è progressivamente evoluta e 

trasformata ed ha raggiunto un livello di vita ed 

una tecnologia avanzata che le permette di 

vivere bene, ciò nonostante, su tutta la Terra 

esistono delle diversità di situazioni etniche, 

ambientali e politico sociali che non permet-

tono a tutti gli esseri umani che popolano 

questo nostro mondo di avere lo stesso benes-

sere, lo stesso progresso scientifico e lo stesso 

diritto di vivere con dignità, libertà ed auto-

determinazione, cose invece che possiedono 

già i popoli più progrediti e più ricchi del 

pianeta. 

Questi ultimi, culturalmente e scientificamente 

più attrezzati, hanno sfruttato al massimo le 

risorse delle loro terre, sia con l’agricoltura, 

ormai trasformata dal progresso tecnico e 

chimico in coltivazioni intensive per ogni 

specie di piante che fanno aumentare enorme-

mente la produzione e i raccolti. Il progresso, 

per questi popoli non è stato soltanto agricolo e 

alimentare ma ha interessato tutti i settori dello 

scibile umano, per cui la scienza ha fatto 

progressi ovunque, nel campo delle estrazioni, 

della meccanica, dell’industria, delle costru-

zioni, della medicina, delle comunicazioni e 

della socialità. 

Questa continua e incessante ricerca del pro-

gresso, in ogni campo, ha determinato lo 

sfruttamento massivo delle risorse minerarie ed 

estrattive del territorio e, poiché per avanzare 

nel progresso e nel benessere c’è bisogno di 

energia, le fonti energetiche convenzionali 

sono continuamente sollecitate e quello che 

rendono non basta mai a colmare la richiesta. 

Per cui il carbone ed il petrolio, che attual-

mente sono le fonti di energia più sfruttate, a 

parte il loro costo che tende sempre a salire, 

non sono più sufficienti alle necessità. 

Allora l’uomo ha rivolto la sua ricerca 

scientifica verso lo sfruttamento dell’atomo con  

 

le centrali nucleari. 

Da un lato, quindi, si assiste nello scenario 

planetario complessivo, ad una parte della Terra 

dove gli stati e gli abitanti sono più ricchi e più 

dotati di mezzi ed attrezzature che consentono 

loro un continuo progresso in tutti campi e 

dall’altro, un complesso eterogeneo di nazioni e 

popoli più poveri, meno progrediti e, per alcuni 

di essi, addirittura si rischia la morte per la fame 

e l’indigenza. 

Questo squilibrio economico e socio politico 

sfocia spesso in guerre civili intestine e san-

guinarie per accaparrarsi la priorità del potere e 

delle possibilità economiche e finanziarie. Ci 

sono poi altre guerre fatte da altri Stati più ricchi 

e più potenti nei confronti di nazioni che, ma-

gari, sono meno progredite dal punto di vista 

scientifico e politico sociale ma, hanno un 

territorio che racchiude molte risorse estrattive, 

come il carbone e il petrolio. E questi interventi 

armati sono giustificati dal regime dei paesi 

aggrediti, nei quali vige la dittatura più esacer-

bata, e, a salvaguardia dei loro interessi, hanno 

il secondo fine, occulto, di appropriarsi delle 

risorse di quel territorio e vengono abilmente 

camuffati dal  motivo umanitario di proteggere 

le popolazioni afflitte dal regime dittatoriale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In definitiva questa “Terra” è costantemente 

travagliata ed afflitta da calamità naturali, 

carestie e malattie, disordini sociali e guerre che 

non finiscono mai, se a questi fatti negativi si 

aggiungono l’inquinamento dell’aria, del suolo, 

delle falde acquifere e del mare, a causa dei 

rifiuti industriali, della CO2, degli scarichi dei 

mezzi di trasporto e, peggio, degli incidenti 

imprevisti ed imprevedibili delle centrali 

nucleari, si ha la sensazione che l’uomo, per la 

sua sete di potere, ricchezza e benessere, conti-

nuando di questo passo finirà con distruggere la 

terra che l’ha generato, ospitato e nutrito per 

secoli e poi, anche se stesso. 

Certo il Mondo sarebbe migliore se non vi 

fossero più guerre; di là di quello che potrebbe 

 

continua a pag. 4 
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farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Patrizio Ventura a Pavia presso la Sala del Broletto 

DALLE SPONDE AL CUORE 
Fotogrammi d’acqua - Ed. Oceano 

 

È difficile parlare di poesia oggi. Eppure 

nessuno può negare che rappresenti il più alto 

livello di espressione letteraria, l’astrazione 

della realtà, dei sentimenti più puri ed intimi, il 

suono delle voci cha abbiamo dentro, l’imma-

ginazione. 

Credo che la nostra anima sia alla continua 

ricerca della sua dimora, di una dimensione 

interiore, della vera essenza del proprio io, 

attraverso il pensiero che si interroga conti-

nuamente per scrutarne ogni emozione. 

Ecco… nelle sue poesie Vittoria cerca sempre 

di trasmettere la parte più intima e segreta di 

sé, del suo animo, senza censure, mettendo a 

nudo se stessa, senza condizionamenti di 

pensiero, senza sottostare a schemi metrici 

particolari che possono limitare la spontaneità 

nell’esposizione e l’espressività della poesia 

stessa. Vittoria racconta della “donna” che è in 

sé, al di là delle apparenze esteriori, con le sue 

debolezze, i suoi sogni, le amarezze, le gioie, 

dolori e delusioni, nostalgie, rimpianti, rinunce 

e ribellioni. La sua poesia è forma verbale 

profonda, interiorizzata, un accostamento di 

parole e suoni aperti alle molteplici interpre-

tazioni, è pensiero, riflessione, percezione 

istintiva maturata da un substrato di cono-

scenza e di coscienza interiore. 

“Alle porte del cuore” è una raccolta poetica 

che si snoda attraverso un’intensità di 

sentimenti impareggiabili, caratterizzati dalla 

sua vitalità, dal suo modo di essere, di pensare 

e di affrontare la realtà con l’impeto e con 

tenacia che sono proprie del suo essere, del suo 

vedere oltre la superficie delle cose e del 

cogliere in profondità verità nascoste che 

spaziano dall’amore per la propria terra a 

quello per il proprio uomo, dalle problematiche 

sociali alle riflessioni introspettive, dalla 

riscoperta dei sapori e i profumi di luoghi 

familiari, al recupero delle proprie origini, dal 

particolare all’universale, dall’umano al cosmi-

co, dal finito all’infinito, in una continua corri-

spondenza fra sentimenti e verità, assa-porando 

intensamente ogni input per consegnarlo agli 

occhi e al cuore di chi legge in completo 

abbandono. Tutto passa attraverso la sua anima 

dunque, in un turbinio di sensazioni che 

evidenziano in lei una istintività ed una 

genuinità che scaturiscono dai moti del cuore 

 

 

 

 

 

 

 

e dal desiderio di offrirsi, di condivide le 

sue emozioni e aprirsi a noi senza il timore 

di esporsi nel regalarci momenti di 

profondo pensiero e riflessione. È la sua 

stessa vita interiore che ci dona, attraverso 

un senso concreto delle molteplici espe-

rienze del vivere quotidiano, in un continuo 

altalenarsi di tematiche nelle quali ognuno 

di noi trova un po’ di sé fino a sentirle 

proprie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Emozioni in perfetta armonia e sintonia fra 

tutte le parti del cosmo, fra terra, mare e 

cielo, fra creature e creato. La sua poesia 

non si esaurisce nell’atto dello scriverla, ma 

ha bisogno di un senso per esporla al 

mondo; ha bisogno di conoscenza e di 

accoglienza. Per Vittoria è un canto emo-

zionale, dove la vita diventa un volo onirico 

e le parole si materializzano in immagini 

visive. Tra i suoi versi non ci sono né 

retoriche né banalità; Vittoria Nenzi s’im-

pone con un tratto di abilità semantica in 

slanci del cuore e defla-grazioni dell’anima, 

e il lettore trasportato, ne gode d’intensità 

per assaporare un appieno fatto di essenza e 

di calore, d’intesa e di passione. 

Il suo lascito è il messaggio positivo, la 

luminosità del suo senso della vita. C’è da 

chiedersi… cosa volere di più? 

 
        Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

ALLE PORTE DEL CUORE 

 

 

  

vivere in eterno con il sole». Il grande latinista, 

i cui commenti hanno accompagnato lo studio 

della lingua ai tempi del mio liceo, con queste 

poche parole si riferiva a Quinto Orazio Flacco 

(autore del leggendario Carmen saeculare 

composto su incarico di Augusto) nell’ode 

asclepiadea Non omnis moriar (III,30). Come 

trascurare i celebri versi d’esordio? «Exegi 

monumentum aere perennius», «Ho eretto un 

monumento più duraturo del bronzo». Nel 23 

a.C., il poeta di Venosa, di nuovo acclamato 

dopo un periodo di disgrazia, vanta, nel giusto, 

la consapevolezza di aver portato a termine 

un’opera superba, dalla quale “succhierà” il 

midollo di una lunga fama: siamo tutti 

coscienti, infatti, quanto l’eco delle odi e delle 

satire oraziane non si spegnerà. Risuonerà, di 

epoca in epoca, rielaborato e rinvigorito grazie 

alla lode di chi è venuto dopo. 

 

«È importante aver generato un incontro che 

privilegi la qualità», spiega Carmelo  

Salvaggio, «ponendo il focus sulle nostre 

figure storiche e sulle “new entry” osservate 

nel panorama dei componimenti e dei compo-

sitori; nell’intento», prosegue il Presidente, «di 

voler privilegiare non “poeti di un giorno”, ma 

autori affinatisi in un processo di crescita: 

tappa dopo tappa, con salti e smentite, sempre 

però progressive.» 

 

 

 

Il compito svolto dalla giuria da me 

presieduta (Patrizia Stefanelli, Antonella 

Santoro, Massimo Massa, Alessandro 

Tassinari, Antonio D'Arienzo e lo stesso 

Salvaggio) è stato, come tradizione, 

limpido e carico di riferimenti appropriati, 

capaci di rendere i testi, senza tradirli, i più 

chiari possibile: ho potuto appurarlo con la 

vice-presidente Stefanelli e nel confronto 

dialettico con l’egregio Comitato di 

Lettura al quale si deve la raffinata 

selezione dei “memorial”. 

La XVII edizione di “Poesie sotto l'albero” 

sembra insomma nutrirsi della sostanza 

vitale, individuata simbolicamente a metà 

’800 dal citato Thoreau nell'autobiografico 

Walden. Amando però anche la poesia 

sudamericana, vorrei citare, circa ottanta 

anni dopo, le strofe del peruviano Emilio 

Adolfo Westphalen quando confidava: 

Il mattino alza il fiume la chioma / poi la 

nebbia la notte / il cielo gli occhi / mi 

guardano gli occhi del cielo / svegliare 

senza vertebre senza struttura / la pelle è 

nella sua eternità / si ammorbidisce fino a 

perdersi nella memoria. 

La manifestazione, appena conclusa, ha 

offerto più che mai un terreno semantico 

appropriato a destituire, a contestare, qual-

siasi opinione indirizzata a giudicare isola-

ta dal resto del mondo la produzione poe-

tica, il microcosmo simbolico e meta-

linguistico implicito. 

La festosa competizione di Aprilia lo ha 

ribadito nel conferire un ruolo di rilievo a 

Maria Antonietta Di Gaspare e Luigi 

Taddei, rispettivamente sindaci di Borbona 

e di Castel Sant'Angelo, devolvendo i 

ricavi della vendita dell’Antologia ai due      
a  

 continua a pag. 4 

 

 

 

 

consegnare riconoscimenti a quanti fossero saliti 

sul palco. 

Il trade d’union impeccabile di Mario Allegrezza, 

presentatore immedesimato e coinvolgente, gli 

interventi autorevoli di Carmelo Salvaggio, presi-

dente dell'Associazione, hanno reso gioioso un 

percorso tra gli estremi della cronaca e del 

souvenir, della vita estemporanea e della memo-

rie,  del recente passato e dell’impegno attuabile 

nel futuro. 

Accanto ad Euterpe, musa della poesia cantata, 

hanno trovato posto anche Clio e Melpomene, in 

una rappresentanza modernamente allargata alla 

musica lirica. La giovanissima soprano Eleonora 

Croce (a volte accompagnata dal M° Rita Nuti) ha 

infatti eseguito intermezzi operistici e non, 

risultando di grande efficacia, in particolare, 

nell’arietta “Voi che sapete” dal secondo atto de 

Le nozze di Figaro di Mozart. Un ponte gettato 

virtualmente tra le sponde dei versi e delle note, 

delle strofe e degli spartiti: e l’attenzione 

privilegiata ai “pionieri” de L@ Nuov@ Mus@, 

attenti lettori e affettuosi insegnanti di poeti ora 

maturi, si ritrova nell’ancestrale e mitico episodio 

della nascita delle Muse stesse, generate da Zeus 

con Mnemosine, dèa personificata della memoria. 

Le figure di Liliana Morandini, Raimondo 

Venturiello, Mariano Fochesato, Alessandro 

Lisbon, Giovanni Capasso, nonché della 

filantropa Carmelina Ghiotto Zini, sono state così 

evocate sia nei sintetici montaggi proiettati sullo 

schermo, sia nei premi “memorial” assegnati in 

aggiunta alla classifica. 

«Solo il corpo del poeta soggiacerà al misero 

destino dell'uomo», scriveva Luigi Annibaletto, «e 

si ridurrà in polvere da sperdersi al vento. La 

miglior parte di lui, il suo spirito, il suo nome, la 

sua creazione poetica sfuggiranno alla morte, per 

v 

 

 

 

Nel frattempo io percorrevo la via dal-

l’ufficio a casa, e la gente diceva che avrei 

fatto strada nella vita. Tra cinquant’anni, 

diciamo, fra cento anni, che ne sarà di noi? 

Chi si ricorderà? Fra centocinquant’anni i 

suoi versi sublimi continueranno a vivere, le 

parole cadranno giù a picco nel posto esat-

tissimo come blocchi di cristallo e le onde 

concentriche si allargheranno ancora via 

per il mondo percuotendo le tenebrose 

scogliere dell’animo umano.  

Chissà perché, e non sono superstiziosa, ho 

valutato di buon auspicio l’imbattermi in 

queste poche righe proprio alla vigilia della 

partenza per la vicina Aprilia dove avrei 

assistito – da parte in causa, in quanto presi-

dente di giuria – alla cerimonia conclusiva 

del concorso “Aspettando il Natale... Poesie 

sotto l'albero” organizzato da L@ Nuov@ 

Mus@. 

Penso ai “poeti estinti” Henry David 

Thoreau, Walt Whitman, Percy Bysshe 

Shelley, ricordati dal prof. Keating nella 

sceneggiatura di Tom Shulman nell’Attimo 

fuggente di Peter Weir: «Erano dediti a 

succhiare il midollo stesso della vita». Ma in 

che senso? Erano cannibali di se stessi, mi 

chiedo? Oppure, sublimando al massimo la 

propria genialità poetica, la riproducevano 

nell’atto stesso? È certo vero il contrario, e 

nella convinzione di una tale ipotesi, sono 

confortata dal ricordo dei padri fondatori e 

animatori dell’Associazione L@ Nuov@ 

Mus@. Alludo alla loro eredità indelebile, fil 

rouge continuo, saldo e amorevole dell’ars 

poetica di tanta gente, nel lungo e intenso 

pomeriggio trascorso ad ascoltare i 

componimenti, ad applaudire i vincitori, a      
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profonde riflessioni permeate da un esisten-

zialismo cosmico, che vuole abbattere le barrie-

re dell’indifferenza e ricondurci all’essenziale, 

a ciò di cui necessitiamo per riappropriarci 

dell’umanità che stiamo perdendo. Un libro da 

leggere con gli occhi e con la mente che, in 

tutta la sua naturale semplicità induce, in 

maniera spontanea, a scandagliare l’animo per 

ritrovarci in quelli che sono i veri valori da 

preservare e da trasmettere. 

La serata si è conclusa con manifestazioni di 

stima e affetto da parte dei presenti – tanti gli 

amici di sempre – che hanno apprezzato 

l’emozione tangibile dell’autore nell’esporsi a 

cuore aperto, con il coraggio degli umili, 

tramite suggestivi supporti fotografici, che 

hanno evidenziato le sue doti artistiche e 

professionali da sempre conosciute. 
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Venerdì, 15 dicembre presso la Sala del 

Broletto a Pavia, con inizio alle ore 18,00, 

si è svolta la presentazione del libro “Dalle 

sponde al cuore” Ed. Oceano, di Patrizio 

Ventura. 

Il Nostro, al suo esordio letterario, già nel 

cassetto da tempo, ha esplicitato i contenuti 

del volume alla presenza di un pubblico 

attento e interessato, affiancato da Maria 

Teresa Infante e Barbara Agradi – le stesse 

anche in rappresentanza dell’associazione 

L’Oceano nell’Anima a cui fa capo la casa 

editrice – che hanno relazionato sull’opera, 

introducendo l’autore e dialogando con lui, 

durante la proiezione di varie slide che 

illustravano parte del contenuto del volume. 

“Dalle sponde al cuore – Fotogrammi 

d’acqua” – 100 immagini scattate dall’at-

tenta reflex, accostate ad altrettanti conte-

nuti intimi espositivi – è la sintesi delle 

esperienze di vita dell’Autore, in un con-

testo strettamente legato ai luoghi, ai 

paesaggi, alla famiglia e agli affetti che 

fanno parte del suo vissuto e che lo hanno 

visto crescere, non dimenticando nessuno 

dei passaggi temporali che hanno saggia-

mente plasmato l’uomo che oggi è.  

Una simbiosi perfetta che unisce due forme 

espressive artistiche quali la fotografia e la 

parola, sviluppando pensieri intessuti di      

p   

fruitori finali direttamente in punti vendita 

autorizzati e qualificati. 

Le stesse librerie che hanno aderito al proget-

to, si impegnano a promuovere i libri median-

te esposizione a scaffale e ospitando presenta-

zioni di autori presso le loro sedi, per consen-

tire una maggiore diffusione e visibilità degli 

autori e della stessa casa editrice Oceano 

Edizioni. 

Alle già ben note librerie Biblyos - La bottega 

della cultura di Cerignola (Fg), La bottega dei 

miracoli di Torremaggiore (Fg) e Notarangelo 

Antonio di San Severo (Fg), si sono aggiunte 

la Libreria Gagliano di Bari e la Mondadori 

Bookstore di San Severo (Fg). 
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ASPETTANDO IL NATALE… poesie sotto l’albero 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

OCEANO EDIZIONI 
 
Continua a crescere la rete di distribuzione 

libraria 
 

Nell’intento di voler fornire un servizio 

sempre più qualificato ed esaustivo, Oceano 

Edizioni ha inteso avviare già da alcuni 

mesi uno degli aspetti più critici della filiera 

del libro, ovvero la distribuzione del carta-

ceo nelle librerie. 

A tal scopo ha preso contatti diretti con 

alcune librerie (momentaneamente a livello 

regionale sul territorio pugliese), stipulando 

accordi per il deposito in c/vendita dei libri 

realizzati e prodotti a marchio Oceano, con 

lo scopo di poter essere acquistati dai          
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
  

L’Oceano nell’Anima 

Premio Internazionale di Letteratura 

LUCIUS ANNAEUS SENECA 
 

L’Associazione Culturale L’Oceano 

nell’Anima, iniziative per la promozione 

della cultura e per lo sviluppo, la solida-

rietà e l’integrazione sociale,  bandisce la 

seconda edizione del Premio Interna-

zionale di letteratura “Lucius Annaeus 

Seneca”.  

Il premio ha come fine quello di racco-

gliere e premiare i componimenti letterari 

più meritevoli, stimolando, al contempo, 

una riflessione sulla sua straordinaria 

capacità di guardare al futuro attraverso 

un pensiero filosofico estremamente 

attuale, oggi più che mai, capace di 

cogliere, con grande anticipo, i tempi 

nuovi, di indagare le trasformazioni di 

una società che si avviava a diventare 

sempre più complessa. La scelta di 

Seneca quale personaggio a cui è stato 

dedicato il premio, nasce dall’esigenza di 

far riflettere i concorrenti su temi fondanti 

della vita, o che almeno dovrebbero 

essere tali, imperativi imprescindibili nel 

percorso di vita di ciascun essere umano, 

ossia la capacità di distinguere tra lecito e 

illecito, tra ordine e disordine, tra 

giustizia e ingiustizia, tra giusto e sba-

gliato, tra ciò per cui vale la pena vivere e 

ciò che dà l’impressione di aiutare a 

vivere mentre a poco a poco, silente, 

priva della vita stessa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

La partecipazione è estesa a tutti i 

candidati di qualsiasi nazionalità che 

intendano concorrere con poesie e 

racconti brevi, un’iniziativa per dar voce 

ad emozioni, sentimenti e stati d’animo. 

Il Premio si articola nelle seguenti sezioni 

a tema libero: categoria adulti: (A) poesia 

singola, (B) raccolta di poesie (silloge), 

(C) narrativa (racconto), (D) corto di 

scena: testo teatrale; categoria giovani 

(Up) poesia singola, (Un) narrativa 

(racconto) riservate agli studenti 

universitari e (Gp) poesia singola, (Gn) 

narrativa (racconto) riservate agli studenti 

di scuola superiore. 

Tutti i componimenti saranno sottoposti 

in forma anonima alla valutazione dei 

membri di una giuria tecnica nominata 

dall’organizzazione del Premio, composta 

da autorevoli personalità ed esponenti del 

mondo della cultura, dell’informazione e 

della docenza accademica ed universitaria   

Il materiale dovrà essere inviato entro e 

non oltre il 31 Gennaio 2018. Il Galà per 

la cerimonia di premiazione si svolgerà a 

Bari, il 28 aprile 2018, alla presenza di 

note personalità del mondo della cultura e 

dello spettacolo.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Auditorium Diocesano La Vallisa - Bari 

 

Durante la manifestazione verranno 

altresì consegnati premi alla carriera a 

personalità in campo nazionale che si 

sono distinte per il loro impegno e 

apporto alla promozione della cultura. 
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Ad Aprila la XVII edizione del concorso 

ASPETTANDO IL NATALE... POESIE SOTTO L’ALBERO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA TERRA 
 

sembrare solo una bella invocazione ecu-

menica, c’è il desiderio intimo e sicura-

mente universale che si metta fine per 

sempre a questo scempio perpetrato a 

danno dell’Umanità. La guerra si scatena, il 

più delle volte, per la sete di potere e di 

egemonia sui più deboli e, molte altre 

volte, per interessi economici. Purtroppo, 

bisognerebbe che il culto dell’amore e del 

rispetto reciproco nonché la consapevo-

lezza di non nuocere agli altri, fossero prin-

cipi universali ben radicati nelle coscienze 

di tutti gli uomini anche se, spesso, questo 

non coincide con  i loro interessi. 

Vale la pena, per un popolo, affannarsi 

continuamente per crescere e migliorare 

sempre, sotto tutti gli aspetti a costi spesso 

proibitivi, quando questa smania di pro-

gresso, di potere e di ricchezza, usata in 

modo irrazionale e irrispettosa per l’am-

biente, in questo modo favorisce una cata-

strofe planetaria? 

Non sarebbe meglio limitare la sfrenata 

corsa al progresso, alla ricchezza e ai beni 

materiali, alcuni dei quali superflui, e vive-

re in pace con tutti gli uomini di buona 

volontà? Evitare le spese folli per gli 

armamenti e destinare una parte del PIL di 

ogni nazione a quei popoli meno fortunati 

che rischiano l’estinzione per fame, malat-

tie e povertà? 

Invece di spendere miliardi per la conquista 

dello Spazio e per il potenziamento militare 

degli Stati, scegliere e realizzare, in campo 

internazionale, una nuova confederazione 

di stati, con la finalità di aiutarsi gli uni con 

gli altri, per consentire a tutti i popoli di 

vivere dignitosamente ed in pace? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E per quanto riguarda le fonti di energia, 

accantoniamo i progetti di nuove centrali 

nucleari di ultima generazione, in attesa di 

altri studi sui progressi scientifici che ci 

possano consentire di utilizzare il nucleare 

senza rischi. L’Italia è il paese del Sole, del 

Mare e del Vento, le energie rinnovabili 

come l’eolico, i pannelli solari, il fotovol-

taico, considerata la nostra posizione geo-

grafica ed il nostro clima, ci possono 

garantire energia pulita a costi ridotti ed 

evitare l’inquinamento e le scorie da 

eliminare. 

La Germania ha già fatto alcune di queste 

scelte e altre fondate sull’elettricità e 

sull’energia fornita dall’Idrogeno per le 

vetture e i trasporti. Il tedesco è uno dei 

popoli più laboriosi e scientificamente più 

capaci al mondo, basti constatare come la 

Germania sia risorta più forte e più ricca di 

prima, dalle rovine della seconda Guerra 

Mondiale. 

Noi che tendenzialmente siamo portati ad 

ammirare ed enfatizzare le doti e le capa-

cità degli stranieri, pur essendo tra i popoli 

più dotati di inventiva e di genialità, cer-

chiamo di fare tesoro delle esperienze 

positive degli altri, ogni tanto un po’ di 

umiltà e di buon senso è utile ed è pro-

duttivo, se vogliamo continuare a credere e 

conservare gelosamente questa nostra Terra 

e ad affermare che il nostro è un grande 

Paese.   

Vittorio Sartarelli 

comuni del reatino colpiti dal terremoto 

nell’agosto 2016. Anni fa, negli Stati Uniti, 

prima del terrorismo, nel film di Weir il prof. 

Keating appunto dichiarava: la poesia è vita. 

Dodici anni dopo, con il crollo delle Torri 

Gemelle, suppongo avrebbe però corretto: la 

poesia è sopravvivenza. 

Le citazioni, quando si propongono, dovreb-

bero essere onnicomprensive. In questo caso, 

non possiamo dimenticare l’attore Robin 

Williams, nel ruolo dell’eccezionale inse-

gnante: pur non essendo poeta, ma sublime 

esempio dell’arte della recitazione, purtroppo, 

decidendo di porre fine alla vita, di tale 

facoltà della poesia non ha potuto avvalersi. 

Ma il vento, per noi, per i presenti e per coloro 

che la storia naturale ha portato via, continua 

a soffiare, al di là della “siepe” de L’infinito di 

Giacomo Leopardi, o contro le “montagne” di 

Blowin’ in the Wind del Premio Nobel per la 

Letteratura Bob Dylan. 

L'altra parte del proverbio coniato da Caio 

Tito durante un discorso al Senato romano, 

ovvero Scripta manent, sembra poter di-

ventare la sigla dell'Antologia pubblicata da 

L@ Nuov@ Mus@, una sorta di baedeker 

contenente testi premiati, classifica, biografie, 

saluti: non una stampa fissa e immobile, bensì 

una guida “nero su bianco”, un percorso da 

ripetere, «un sunto e una vetrina», secondo 

l’espressione di Carmelo Salvaggio. 

Recitati davanti a un uditorio, messi in pagina 

per la collettività, è come se i versi dei 

concorrenti fossero all’altezza di aiutare tutti 

noi, la sera, tra le strade, le difficoltà, le 

menzogne, a tornare a casa, alla nostra Itaca: 

l’isola che Jorge Luis Borges, nel brano 

intitolato Arte poetica, individuava con l’eter-

nità terrena del versificare. 

E nella festa al cinema-teatro Pidocchietto di 

Aprilia, una commovente testimonianza è 

giunta dagli stranieri, presenti a comprovare 

idealmente il lungo viaggio dei versi: Marian 

Eikelhof dall'Olanda, Sulima Alvarez 

Merchan dall'Ecuador, Ljbuinko Jelic dalla 

Serbia. 

Appuntamento a Sannicandro di Bari con 

la poesia d’autore, venerdì 15 dicembre, 

ore 19:30, al Castello Normanno-Svevo, 

presso il Salone delle Scuderie, dove si è 

svolta la presentazione della silloge poetica 

“Quando la sera” di Laura Pavia  Ed. 

(Planet Book), che segue le pubblicazioni 

delle due raccolte poetiche “Sospiri di 

Nuvola” (2013) e “Bisbiglia la notte” 

(2015) e ancor prima la pubblicazione dei 

due romanzi “La vita a piccoli passi” 

(2011) e “L’Orizzonte delle possibilità” 

(2012), con i quali ha iniziato il suo per-

corso letterario. 

L’evento, organizzato dal Comune di 

Sannicandro, dal Presidio del Libro di 

Bitritto e Sannicandro e dalle Associazioni 

“Scalera” e “Stupor Apuliae”, è stato 

condotto da Annalisa Laterza. Interventi 

d’eccezione, al cospetto di un pubblico 

intervenuto numeroso per l’occasione, 

quelli del sindaco Beppe Giannone e di 

Anita Nuzzi, presidente di giuria del 

Premio Letterario Nazionale “Bari Città 

Aperta”, nel quale la Pavia ha conseguito il 

primo premio nella sezione “libro edito” 

proprio con “Quando la sera”. 

La lettura di alcune liriche tratte dal libro, 

affidate alla voce di Angelica Ciccarone, 

sono state accompagnate dal suono melo-

dioso di un pianoforte, magistralmente 

suonato dal pianista Francesco Baccellieri. 

A dialogare con l’Autrice Franco Clarizio.  

Non si poteva che stimolare la Pavia e bene 

hanno fatto le varie Associazioni organiz-

zatrici a supportarla nella presentazione di 

questa silloge; una piacevole sorpresa per 

tutti i presenti che hanno avuto modo di 

conoscere la sua sensibilità attraverso i suoi 

versi; un’autrice che in futuro avrà ancora 

tanto altro da offrire e che sicuramente farà 

ancora parlare di sè. 

QUANDO LA SERA 

 

 

  

SPAZIO 

UNACI Unione Nazionale Associazioni 

Culturali Italiane 

Premio PINO DANIELE 2018 

La Madia dell’Arte 
 

Il 30 settembre nella suggestiva Sala del 

Capitolo a Napoli si è svolta la premiazione del 

2° Concorso Internazionale di Poesia “Emozioni 

in versi” promossa dall’Associazione Culturale 

“La Madia dell’Arte”, una grande manifesta-

zione che ha visto la partecipazione di numerosi 

poeti provenienti da ogni parte d’Italia. 

Un susseguirsi di emozioni  che “La Madia 

dell’Arte” ha inteso prolungare indicendo il 1° 

Concorso Nazionale di Poesia “Premio Pino 

Daniele” 2018 dedicato alla memoria del 

cantautore e musicista napoletano scomparso nel 

2015.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La serata di premiazione si terrà il 24 marzo 

2018 a Napoli e in una location a sorpresa. Tutte 

le informazioni relative al bando di concorso 

sono contenute nella pagina facebook de “La 

Madia dell’Arte” www.lamadiadellarte.it 

 

Anna Maria Fiumara 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Non viene meno l'entusiasmo», scrive 

Fiorella Giovannelli, «di condividere con gli 

amici vecchi e nuovi il piacere di leggerci e, 

attraverso la lettura, un po' legarci». 

La conferma dell'interconnessione delle arti, 

non solamente di natura umana e poetica, ma 

testuale e programmatica, è venuta dal con-

nubio con la pittura, nel solco della consue-

tudine di dar risalto ogni anno a una forma 

espressiva “parallela”. Quasi a fornire ideal-

mente corpo sul palcoscenico al quadro del 

secentista Francesco Furini La Pittura e la 

Poesia, un gruppo composto da Erika 

Mallardi, Yvonne Maria Teresa Gandini, 

Federica Manzini, Alessia Farina, Antonio De 

Waure ha donato le proprie opere ai sindaci e 

ai componenti la giuria. Da parte sua, La rosa 

sul cappello di Graziella Dell’Unto è stata 

riportata sulla copertina dell’Antologia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In conclusione, se mi chiedessero un’opinione 

critica complessiva dei brani che hanno 

partecipato al concorso, direi che sono 

testimonianza di una matura sintesi espressiva 

del cogliere la realtà come vorremmo fosse, 

non come è. E se cambiare il ritmo delle strofe 

nel versificare non è sufficiente, non è detto 

che domani non lo diventi. 

Insieme tutti noi, organizzatori, giurati, pittori, 

voci narranti, amministratori locali, dovrem-

mo ringraziare i poeti per aver lasciato che la 

sera, conclusa l’ultima edizione del telegior-

nale, si possa ancora andare a letto sperando 

di imparare qualcosa dal libro in versi 

custodito sul nostro comodino. 

 

Cinzia Baldazzi 

SCADENZA DEL PREMIO 

31 gennaio 2018 

 

GALA’ DI PREMIAZIONE 

28 aprile 2018 
 

 

 

 

 

http://www.lamadiadellarte.it/

